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La prima Domenica del tempo 
d’Avvento, intona tutto l’Anno Liturgico, come la chiave di uno spartito musicale, 
offrendoci l’atteggiamento fondamentale con cui va vissuta tutta l’esperienza. L’Anno 
Liturgico è il ritmo vitale della vita del cristiano, come il battito del cuore o il ritmo del 
respiro lo è per il corpo. Nel Battesimo noi siamo stati innestati in Cristo, come un tralcio 
nella vite, la vita cristiana è vita in Cristo. Solo questo rimanere in Cristo permette alla vita 
nata dal Battesimo di sussistere, crescere e maturare. Nell’Anno Liturgico lo Spirito Santo 
ci conduce attraverso tutti gli eventi della vita di Cristo, dalla nascita alla resurrezione, i 
singoli momenti dell’esistenza umana di Gesù ci vengono donati, uno ad uno, pur essendo 
un unico grande evento, per rispettare la crescita graduale della nostra umanità. 
La persona adorabile di Gesù diventa così, di anno in anno, sempre più famigliare alla nostra 
esperienza umana e cresce con noi e in noi, di giorno in giorno, finché il nostro rapporto 
con lui raggiungere la sua pienezza e la mia vita e quella di Gesù diventato una sola vita, io 
vivo in lui e lui vive in me. “Non sono più io che vivo ma Cristo vive in me.” Gal 2,20 
Questa esperienza straordinaria, ogni anno, viene offerta alla nostra libertà e si attua in noi 
nella misura in cui facciamo nostro l’appello della prima Domenica di Avvento: “Vegliate!” 
La vigilanza, infatti, è l’atteggiamento fondamentale di chi attende qualcuno, di chi da valore 
al tempo e non si lascia sorprendere dagli eventi che accadono. La Liturgia della Parola di 
questa prima Domenica dell’Anno Liturgico, apre il Vangelo di Marco e proclama le parole 
di Gesù, tratte dal suo ultimo insegnamento, dove egli prepara i discepoli a vivere il tempo 
che verrà dopo la sua Pasqua, il tempo della Chiesa, il nostro tempo, il tempo che ci separa 
dalla sua ultima venuta nella gloria. La prima preoccupazione di Gesù è che non viviamo 
questo tempo addormentati, lasciandoci assorbire delle cose da fare, stordire dalle 
preoccupazioni della vita o ingannare dalle ricchezze. Addormentarsi significa non 
attendere più nessuno, distogliendo lo sguardo dall’orizzonte, guardare solo la terra, la 
punta dei nostri piedi. Chi non attende più nessuno non è in grado di cogliere i segni del 
suo avvicinarsi, il suono dei suoi passi, il tono della voce, in questo modo colui che viene 
diventa il grande assente e quando ci sarà l’incontro sorprenderà come un ladro. Il fatto di 
non sapere quando è il momento del suo ritorno nella gloria, per chi non cede al sonno, 
diventa stimolo per un impegno costante a vegliare, perché ogni istante della nostra vita 
divenga un possibile incontro con lui. Questa vigilanza, obiettivo di ogni Anno Liturgico, 
fa tendere verso il Signore Gesù tutta la nostra vita, come la corda di un arco, rendendoci 
sensibili ai suoi gesti e alle sue parole, che diventano così esperienza personale e dialogo 
con lui. L’esempio che Gesù fa dell’uomo che parte e lascia la sua casa in custodia ai suoi 
servi, dando a ciascuno un compito, diventa così l’impegno personale di ogni battezzato, di 
custodire la comunità cristiana e farla crescere, mediante l’amore vicendevole e il servizio 
ad ogni uomo, come luogo nel quale egli oggi si rende presente nel mondo mediante il suo 
corpo che è la Chiesa, continuando così a manifestare l’amore del Padre ad ogni creatura. 
Noi non sappiamo quando il Signore tornerà, in quale ora del giorno verrà, in quale 
momento della nostra vita si manifesterà, per questo dobbiamo rimanere vigilanti e non 
addormentarci, sapendo che questo atteggiamento porta frutto nel presente e riempie i 
nostri giorni di una grande speranza, così che nemmeno un istante del nostro tempo andrà 
perduto. Passando la vita a passare nella vita di Cristo, come ci ricorda San Benedetto, noi 
sapremo cogliere i segni del suo farsi vicino, del suo stare alla porta del nostro cuore, così 
da aprirgli subito appena bussa. Facciamo nostro il grido della Chiesa, la Sposa che, insieme 
allo Spirito, invoca: «Vieni, Signore Gesù!» 
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In questo periodo: due 

atteggiamenti 
 
Il primo è: FATE ATTENZIONE. 
Attenzione vuol dire tensione a, tendere verso, perché il 
segreto della nostra vita è al di là di noi. Tutti sappiamo 
cosa vuol dire una vita distratta, fare una cosa pensando 
ad un’altra, incontrare in modo superficiale le persone e 
non ricordare il colore degli occhi di chi hai appena visto 
o guardato. 
Accogliere le persone significa guardarle nel volto, 
rompere qualsiasi muro di indifferenza, qualsiasi chiusura, 
vedere e ascoltare, qualche volta anche senza parole. 
Il secondo è: VEGLIATE. 
Vegliare perché c’è un futuro, perché non è tutto qui, 
perché abbiamo una prospettiva. Vegliare su tutto ciò che 
nasce, sulle cose che germogliano, sui primi passi di ciò 
che ci sta a cuore, sulle speranze, anche fioche, che si 
accendono dovunque nella storia che stiamo vivendo. 
Vegliare su ogni traccia di Dio, su ogni soffio dello Spirito.
    
 

SITO DELLA PARROCCHIA      

 

Leggere, meditare, pregare, 

vivere la Parola in tempo di 

Avvento 

La lettura ricerca la dolcezza della vita beata, la 

meditazione la trova, la preghiera la chiede, la 

contemplazione la sperimenta. La lettura porta, se così si 

può dire, cibo solido alla bocca, la meditazione lo mastica 

e lo spezza, la preghiera ne cerca il sapore, la 

contemplazione è la stessa dolcezza che dà gioia e che 

ricrea. La lettura rimane nella scorza, la meditazione 

penetra nella polpa, la preghiera è nella richiesta piena di 

desiderio, la contemplazione nel godimento della 

dolcezza raggiunta. I diversi gradini della scala sono in 

rapporto reciproco tra loro, succedendosi l’un l’altro. La 

lettura è il fondamento, ci offre la materia e ci rimanda alla 

meditazione. La meditazione ricerca con maggior 

attenzione cosa sia da desiderare e, quasi scavando, trova 

un tesoro e lo mostra e ci rimanda alla preghiera. La 

preghiera, elevandosi con tutte le sue forze verso Dio, 

chiede il tesoro che desidera, la dolcezza della 

contemplazione. Questa inebria l’anima assetata della 

rugiada della dolcezza celeste. 

Guigo il certosino 

Proposte d'Avvento 

• Domenica 29 novembre alle ore 15.30 presso la chiesa di San Silvestro ritiro d'Avvento per la nostra 

collaborazione pastorale condotto da don Luigi Vitturi  

• Venerdì 11 dicembre alle ore 19.00 presso la chiesa di San Giacomo, penitenziale d'Avvento per la 

collaborazione pastorale 

• Torna l'angolo della Speranza su Whatsapp: al mercoledì e al sabato per i bambini e i ragazzi.  

• Si chiamerà AVVENTO DI SPERANZA l'incontro per gli adulti e sarà trasmesso on line il lunedì, 

mercoledì e venerdì dopo le 18,30 iniziando da lunedì 30 novembre. Appena disponibili saranno inviati i 

link per seguirli sia su WhatsApp sia sul sito parrocchiale. 

 

 

Il nuovo Messale romano 

 

Per quanto riguarda la preghiera del Padre Nostro, le 
modifiche sono due. La prima aggiunge un anche prima 
di “noi li rimettiamo” per cui ora il testo diventa “rimetti a 
noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo...”. In tal 
modo si sottolinea ancora di più che la nostra remissione 
dei debiti agli altri deriva direttamente da un analogo 
comportamento di Dio nei nostri confronti. La seconda 
modifica riguarda il tanto discusso verbo “indurre”, con 
riferimento alla tentazione, che viene sostituito con 
“abbandonare”, per cui la frase diventa: “e non 
abbandonarci alla tentazione”. Ora è più chiaro che non 
si attribuisce a Dio alcuna responsabilità in merito alle 
tentazioni alle quali possiamo essere soggetti, ma si chiede 
invece l’intervento di Dio per non essere lasciati soli nel 
momento della prova. 
Quando questa pandemia sarà finalmente finita e potremo 
riprendere a darci vicendevolmente la pace, il celebrante ci 
inviterà a scambiare il “dono” della pace e non il “segno”, 
come nella versione attuale. La differenza è sottile, ma 
significativa. Il termine “segno” rinvia ad una concezione 
intellettualistica secondo la quale ci sarebbe prima “il 
segno”, che rimanda alla pace, e poi ne deriverebbe la pace 
vera e propria. Con la nuova versione si vuole invece 
sottolineare che è lo stesso rito liturgico che genera la pace 
e la rende efficace in quanto dono di Dio. 
In fine, al momento della Comunione, mostrando ai fedeli 
il pane eucaristico, il sacerdote dirà: “Beati gli invitati alla 
Cena dell’Agnello” invece che “del Signore”. In questo 
modo il termine “Agnello” viene ripetuto insistentemente, 
con un evidente richiamo al suo significato biblico in 
chiave chiaramente pasquale. 
Come si è già accennato, queste sono le principali 
modifiche che il fedele laico può avvertire, ma non sono le 
più sostanziose. Solo un minuzioso e faticoso confronto 
tra l’attuale versione e quella della nuova traduzione italiana 
sarebbe in grado di dar conto di tutte le modifiche, talvolta 
assai profonde, apportate alle varie preghiere e formule 
liturgiche, dalla Colletta, al Prefazio, alle diverse preghiere 
eucaristiche e alle preghiere di conclusione. 
Preghiamo il Signore perché questo faticoso compito che 
ha visto impegnata la Chiesa italiana in un confronto e un 
dibattito durati quasi un ventennio, segni un rinnovamento 
liturgico delle nostre comunità e le renda consapevoli che 
la liturgia è espressione autentica di fede e la prima e più 
convincente catechesi. 
 

Il Gruppo liturgico 


